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A differenza di Forlani. di La Malia, di Craxi I 
commentatori pia avvertiti delle vicende cinesi 
hanno cercato e cercano di interrogarsi sulle 
cause di quanto « accaduto, per domandarsi 

^ 1»»« strada imboccherà la Cina. Credo che di 
a o valga la pena di discutere, nella convinzio-

j y f m c a m P a S ™ elettorale si possa utilmente te-
j w i m n a I esigenza di capire e e di agire, quindi, responsa-
« i m e n t e A quarantanni dalla nascita della Repubblica Do
patale la Cina e ancor oggi un immenso paese contadino 

' 2 2 ! ? , ! ? " , ' 1
, n , l n e s 5 * nel cl,rcu"° della storia mondiale della 

vmorta della rivoluzione nazionale, antiimpenalista ed anti-
iwtM^lotto la direzione di Mao aveva tentato, attraverso 
un profondo travaglio, per un trentennio, le vie d'uno svi-
rupM equilibrato fra citta e campagna, industrializzazione 
e modernizzazione dell'agricoltura. 
. D o p o la mone di Mao, sotto la direzione di Oeng s'è im
poste un altra scelta. Si e tentato di accelerare la modemiz-
aaiione del paese facendo leva sulla logica del profitto ca-
pulnlico, correndo lutti i rischi degli squilibri, del corrom-
pimento della vita statale e dell'incrinatura della fragile um-
* «al p i e i a . c n e quella scelta avrebbe generato. La via se
guita ha gettato la Cina in una impasse senza uscita, emer
sa g iada tre anni. 

Le conseguenze di questo iudinzzo sono state ampia
mente illustrate, dalla stampa, in questi giorni. Insostenibili
tà degli enormi sacrifici imposti alle classi medie urbane e a 
centinaia di milioni di contadini. Degenerazione castale del 
potere burocratico. Svuotamento della funzione nazionale 

« I d e a l e dell'esercito del popolo.. Esplosione dei contrasti 
I n le parti pio avanzate delia Cina urbana e la struttura 
centraiistlca, oligarchica e autoritaria del potere politico-
militare (la contraddizione denunciata dagli studenti fra le 
rtfotme economiche e le toro conseguenze, da un lato e la 
struttura del potere, dall'altro). 

L'Indirizzo prevalso ai vertici del paese sembra, ora 
quello di rischiare una dittatura terroristica di dimensioni 
inaudita e una nuova chiusura della Cina su se stessa, pur 
di non mettere in discussione le basi e le forme del potere. 
Par conno, il rischio d'una guerra civile di dimensioni altret
tanto catastrofiche e inusitate, e l'altra possibilità che po
n e n t e sal icamente delinearsi. 

C e l a si pur) cavare con la denuncia del •fallimento dell'i
deologia comunista?- La mediocre strumentatila elettorali-
allea di questa posizione, che purtroppo accomuna tutto 
I arco dei partiti di governo, non e l'aspetto più preoccu
pante di essa. L'aspetto più grave e l'idea del mondo in cui 
viviamo, che essa manifesta.Che le uniche forze vitali dello 
•viluppo alano gli .spiriti animali, dell'imprenditore capitali-
I l i è l'Idea divenuta dominante, in Occidente, nell'ultimo 
quindicennio. Essa si e imposta con una elementarità ed 
una semplificazione senza precedenti. Fino ad alimentare il 
desiderio delirante d'un mondo e d'una stona senza alter
native. Quanta consapevolezza ci sia non saprei dire; ma è 
questo il contenuto vero dei giudizi del pentapartito sugli 
avvenimenti cinesi. Non c e ne si pud attendere nulla di i 
buono. 

a via imboccata da Deng sarebbe stata la stessa 
se l'economia mondiale non fosse stata gettata 
•iejla.Stagnazione ed I conflitti sempre più pola-
Izzantl nell'ultimo ventennio? Alcuni osservato

ri iranno richiamato l'attenzione sul Pio che le
ga le vicende cinesi alle rivolte del pane dell'A

merica Latina e alle crisi politiche e sociali spaventose che 
si estendono a macchia d'olio nel Terzo Mondo. Si può 
ignorale II nesso fra queste vicende ed il restringimento del
le aree di diffusione dello sviluppo prodotto dal conflitto 
economico mondiale* nell'ultimo quindicennio? Si può ta
cere Il fatto che, affidata agli .spinti animali, del capitali-
amo, la modernizzazione •post-industriale» ha provocato, 
ne l mondo, la muova guerra fredda, degli anni 70-80 e l'in-

f • debitamente senza vie d'uscita del Terzo Mondo? Si può ta-
l e enrche le spese militan americane hanno raggiunto esat
tamente la misura di quel debito ed In Urss ammontino a 
circa il 60% del bilancio dello Slato? Un nuovo .regime di 
accumulazione., si è imposto, nel mondo, in questi ultimi 
venti anni, dominato dal militammo e dalle tecnologie mili
tari. Si può eludere di impegnarsi responsabilmente per 
cambiarlo, se si vuol lar fronte alle nuove «calastrelli, che 
dal Terzo Mondo si proiettano sull'Intera trama delle rela
zioni intemazionali? 

E questo lo sfondo in cui va collocata anche la vicenda 
cinese, se se ne vuol trarre materia per individuare quel che 
può fare chi intenda stare dalla parte degli studenti e del 
popolo, che cadono cantando l'Intemazionale, e non dalla 
parte dei loro assassini. È questo il nodo dei problemi su 
Cui anche l'Europa e chiamata a dire la sua parola. Quale è 
la statura politica e morale d'una classe dirìgente .europea. 
c h e Invece pensa di approfittare della tragedia cinese per 
affermare l'idea che fuori del capitalismo non c'è storia? 
Che l'alternativa del mondo è capitalismo o barbane! Qual 
è il senso di tale operazione in rapporto alla perestrojka di 
Gorbaciov e al suo straordmano tentativo di riformare il so
cialismo reale? Lo si vuole colpire, ovvero dare irresponsa
bilmente una mano ai suoi nemici dentro e (uori dell'Urss? 
Con quali prospettive per le sorti della pace e del mondo' 
Che idea hanno del mondo, contraddittorio e drammatica
mente capace di autodistruggersi, ma anche sempre più 
uno e interdipendente, i governanti del «Bel Paese.7 Sono 
classe dirigente o anacronìstici cavalieri dell'irreale e del-
r-irrazionale.? 
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.L'analisi dei risultati elettorali 
Nel Mezzogiorno à vìve male^ mancano i servizi 
ma chi amministra riceve i vantaggi maggiori 

l a " ÉJMTI —r*r*r- . B * «» * *• * 

• I 11 dato delle ultime ele
zioni, che mi sembra preva
lente, è l'assoluta difficoltà al 
la formazione nel Sud di una 
opinione pubblica 'libera*, o 
meglio all'espressione del vo
to come un .giudizio, su chi 
amministra Nel Sud si vive 
male, le città ed i paesi sono 
carenti di servizi, di strutture 
collettive, eppure chi governa 
riceve i vantaggi maggion da 
questa situazione 

Tra le persone meno stima
te nel Sud a sono gli ammira 
straton locali Tutti ne parlano 
male ed una maggioranza 
consistente li vota Tutto que
sto non è affatto «normale*. 

Ci sono due possibili spie
gazioni, una di ordine econo
mico, l'altra di ordine isutuzio-
naie 

Innanzitutto dobbiamo 
chiederci' un Comune men-
dionale ed uno 'del Centro-
Nord sono considerati alla 
stessa maniera dai rispettivi 
cittadini? Assolutamente no 
Al Centro-Nord il Comune è 
una macchina che produce 
servizi e crea consenso solo a 
condizione di fornire servizi 
per la collettività Nel Sud il 
Comune è una macchina che 
deve produrre economia, sen
za necessariamente dover 
erogare servizi Insomma al 
Centro-Nord le esigenze che si 
rivolgono verso la penfena 
Istituzionale sono di ordine 
sociale, al Sud sono di ordine 
economico. 

Il divario cosi netto nel volo 
amministrativo Ira le due Italie 
va ormai ricercato nei fatton 
strutturali che attengono alle 
diverse funzioni che vengono 
di fatto ad assolvere le auto
nomie locali nelle diverse 
realtà del paese E indubbio 
che nel Sud gli enti locali so
no piegali ad una maggiore 
ed a volte assorbente funzio
ne economica. 

S|amo, dunque, di fronte 
nel Sud ad una trasformazio
ne «matenale. del molo e del
le funzioni del sistema politico 
ed amministrativo locale 

Più decade o meno si 
espande l'apparato industriale 
e produttivo, più aumenta la 
responsabilità di tenuta eco
nomica da parte degli enti lo
cali Nel Sud r-economia am
ministrativa* ha quasi del tutto 
sostituito l'economia produtti
va Che cosa intendiamo per 
•economia amministrativa.? 

Con questo termine non vo
gliamo intendere una risposta 
positiva venuta alla crisi eco
nomica da parte delle istitu
zioni mendionali (comuni. 
province, regione Usi comu
nità montane). Vogliamo solo 
sottolineare una fòrte loro 
presenza nella formazione del 
reddito familiare, sia nella 
erogazione diretta di fondi e 
finanziamenti, sia nell'eserci
zio di poten e prerogative che 
incidono nella vita economica 
dei singolo e della collettività. 

1 malgoverno 
paga al Sud 

quali una concessione, una li
cenza, un lasciar fare o il non 
intervenire, un aumento im
proprio di stipendio e cosi via. 

In questo modo si e *eco-
nomtciz2ato» il rapporto citta* 
dini-istituzioni. lì cittadino 
economico, con le sue esigen* 
ze materiali di vita, prevale sul 
cittadino «utente* La povertà 
collettiva viene sopportata o 
data per scontala nell'aspira
zione ad un benessere indivi
duale Quello che il Comune 
non da In servizi, si cerca di 
recuperare per via individuale 
e privata. 

Se per un lungo periodo 
i aggiramento della tegg©-*ra 
tollerato perche considerato 

miine, e dunque la cultura di 
massa, accetta normalmente 
che una parte dei ioidi % he 
tannano il reddito sia di pro
venienza non legale In gale
re c'è la convinzione chelna 
parte di questo reddito può 
venire dal controllo o dall'In
fluenza sugli enti locali, dun
que dallo Stato e dalla sfera 
pubblica, e che quindi biso
gna essere in una posizione 
datta quale si possa influire su 
questi fondi, Q in via diretta 
(come consiglien) o in via in
diretta come legato (attraver
so il voto di scambio) a dei 
consiglieri o assesson In que
sta situazione si inserisce la 
camorra, che per la sua base 
sociale (ceti emarginati pro
dotti dall'urbanizzazione del
l'hinterland napoletano) e 
per la sua accumul .iione (ri
sorse pubbliche o l'interme
diazione sulle risorse pubbli
che) è parte integrante di 
questo sistema e del reticolo 
clientelare-imprenditonale 

Si potrebbe parlare quasi di 
una nuova legge economica: 
più si riduce attività econo
mica produttiva ed industriale, 
più cresce l'economia ammi
nistrativa. più c'È una prove
nienza non legale del reddito 
più aumenta il peso ed il con
dizionamento della camorra 

È pur vero che anche nelle 
altre parti d'Italia il processo 
autonomistico è stato accom
pagnato da un'importanza 
economica crescente. La dif
ferenza sta proprio qui, nel 

fatto che questo identico mo
lo, impattando con preesi
stenze economiche e .sociali 
differenti e fortemente squili
brate, ha caricato sugli enti lo
cali meridionali una maggiore 
responsabilità di tenuta eco
nomica. 

La conseguenza di tutto ciò 
è che il giudizio su chi ammi
nistra non si fonda più sulle 
qualità dimostrate ad organiz
zare compiti e funzioni pub
bliche per le collettività, quan
to in rapporto al ruoto di «sup
plenza» che viene svolto nel 
vuoto produttivo della realtà 
meridionale..Ecco perché• la 
trasformazione materiale del 
ruolo degli enti locali meridio

n a l i è ies^fpptokiglco più 
drammatico dell'accentuarsi 
della questione meridionale, 
dell'estendersi della forbice 
tra Nord e Sud del paese do
po quasi venti anni di lenta ri
duzione degli squilibri 

Molti diranno, perché è in
compatibile una funzione 
economica assieme ad una 
migliore organizzazione dei 
servizi? La risposta va ricerca
ta nel fatto che le funzioni 
economiche si sono sviluppa
te all'interno di un mercato 
atipico, il mercato politico, 
che ha regole e comporta
menti del tutto estranei al va
lore regolatore del mercato 
nel classico schema dell'eco
nomia liberale 

Il mercato politico, diventa
to in molte parti l'unico mer
cato possibile, lia schiacciato 
tutta fattività economica sulla 
politica, impedendo il formar
si di processi reali di autono
mia della società civile. Il po
tere politico diventa cosi il re
golatore quasi assoluto della 
vita sociale ed economica di 
intere aree del Mezzogiorno 
Le sue regole diventano le re
gole dell intera società, i suoi 
metodi diventano i metodi co
muni, il suo senso morale il 
senso morale di massa 

Questa modi'ica materiale 
del ruolo degli enti locali ha 
comportato alcune modifiche 
di quelli che un tempo pote
vano essere considerati «valo
ri» della pubblica amministra
zione, Si è creata una vera e 
propria «economia della di-

samministrazione». Pensiamo 
alle opere pubbliche in etemo 
completamento. Se lo scopo 
essenziale è quello di immet
tere fondi nel circuito econo
mico locale, vale di più un'o
pera in etema completamen
to che non la sua realizzazio
ne. Se funzionano bene i ser
vizi pubblici (per esempio la 
nettezza urbana e le scuole) 
non si possono più fare as-

' sunziom provvisorie che dan
no lavoro a migliaia di perso
ne Se un servi: io in appalto 
costa il doppio sono solo sol
di in più che circolano; il ri
sparmio è un duvalore perché 
fa circolare minori risorse fi
nanziane la trattativa privata 
non é un male se impedisce 
che i finanziamenti vadano 
fuori dalla comunità locale Se 
funziona l'ufficio tecnico non 
si possono appaltare progetti 
ali estemo e dan; lavoro a gio
vani professionisti; il ricono
scimento di mansioni supeno-
n anche se non spettanti è un 
modo per aumentare le entra
te a famiglie monoreddito, 
slessa cosa per gli straordina
ri. 

Insomma tutto ciò che è 
«pubblico* non ha valore co
me servizio per la collettività. 
e il rispetto della legge è un 
•impedimento» per reggere 
realtà cosi complesse La qua
lità pnncipale dell'ammini
stratore è nel sa seria aggirare 
e nel •coraggio» di farlo 

Cosi si arriva al paradosso 
che mai come in questa fase 
ad un livello di civiltà e di ser
vizi bassissimi si accoppia una 
forte tenuta sociale, senza ci
cliche esplosioni, come avve
niva nel passato. 

A Napoli ed in Campania 
questa maggiore funzione 
economica degt. enti locali è 
ancora più evidente per i no
tevoli trasfenmentt monetan 
del dopo terremoto del 1980 
pan, ad oggi, a più di trenta
mila miliardi già erogati In 
queste aree del paese si e sen
tita più che altrove la caduta 
verticale del ruolo delle Parte
cipazioni statali, che erano e 
sono il cuore dell'industrializ
zazione di base della regione 
Svanita l'illusióne dell'indu
strializzazióne c'è stato il ri
piegamento generale sull'eco

nomia amministrativa Questo 
processo, questo cambiamen
to di funzioni e di vaton non è 
stato né lineare, né sponta
neo A livello locale si è aper
to uno scontro tra De e Psi e 
poi ali interno di questi stessi 
partiti: attardarsi in uh usò del 
denaro pubblico al fine del 
contenimento delle spinte so
ciali a forzare vexso una vera e 
propria concezione «impren
ditoriale* del governo locale 
In questo scontro si è sentilo 
di più il peso di quei celi e di 

3uelle professioni nuove, naie 
alla modernizzazione meri

dionale, dalla scolarità di 
massa, dalla trasformazióne 
urbana del Mezzogiorno, ceti 
e professioni che hanno trova
to nelle nuove funzioni degli 
enti locali la possibilità della 
propria realizzazione ed han
no dato una copertura cultu
rale a questa fase politica Ar
chitetti, ingegneri, geometri, 
consulenti, ricercatori di ogni 
tipo, hanno sempre più 
schiacciato le loro attività sul
te Istituzioni, trasformandosi 
da liberi professionisti in •pro
fessionisti delle istituzioni» Un 
clientelismo dinamico, im
prenditoriale che ha trovalo 
larga rispondenza in fette con
sistenti della società campana 
ed ha risposto alle aspettative 
di reali7za7ione di chi si trova
va stretto nel semplice ruolo 
assistenziale e non era in gra
do di trovare la propria realiz
zazione fuon dalle istituzioni e 
dalla loro sfera economica. £ 
il Psi che sembra più avvan
taggiato da questa situazione. 

Questa situazione è aggra
vata ancora di più dal sistema 
elettorale proporzionale e dal 
voto di preferenza. Il sistema 
proporzionale elimina quasi 
la possibilità di espnmere un 
giudizio su chi amministra 
Nel sistema proporzionale si 
affida una delega e si espnme 
più fprza a chi trasforma la 
delega in un forte potere di 
coalizione II Pei, che dice net-
tamente con chi vuole schie
rarsi, viene punito perché ha 
un minore potere di coalizio
ne. Il voto al Pei viene consi
deralo un voto impotente per 
che non in grado di garantire i 
benefici che attn possono ga
rantire 

Ma c'è un elemento che de
ve far nflettere e che è anche 
una speranza Quando il Pei 
assume i metodi degli altri, 
cioè quando si omologa a 
questi comportamenti, viene 
lo stesso penalizzato Verso il 
Pei cioè funziona un «giudizio 
di valore» che non si esprime 
per altri Ciò ci può far dire 
che la strada per una nostra 
ripresa non può essere l'omo
logazione ma la lotta affinché 
il Mezzogiorno, con i suoi pro
blemi economici e sociali, tor
ni al centro di una grande bat
taglia nazionale insieme a 
quella per la modifica del si
stema elettorale. 

Maschi e femmine 
sul mercato del lavoro 
Un bilancio 198088 

L a posizione del
le donne sul 
mercato del la
voro sta regi-

^ ^ ^ strando in Italia, 
" ™ " — ormai da anni, 
cambiamenti davvero 
straordinan Le principali 
novità di tipo quantitativo 
sono ben illustrate dalla ta
bella che alleghiamo. Essa 
pone a confronto I più re
centi dati lslat per maschi e 
femmine, attraverso gli an
damenti dell'occupazione e 
della disoccupazione, delle 
forze e delle .non forze, di 
lavoro, e cosi pure della po
polazione, per le due anna
te 1980 e 1988. La tabella 
mostra altresì le differenze 
intervenute n-lle varie gran
dezze (che sono fomite m 
migliaia di unita). 

Cominciamo dalla prima 
sezione. Significativo è già 

senti fra gli occupati Altret
tanto dicasi per gli inoccu
pati, vale a dire le persone 
(quasi sempre giovani) in 
cerca di prima occupazio
ne. Invece un notevole peg
gioramento per le donne si 
registra fra le cosiddette .al
tre persone in cerca., le 
quali vorrebbero qualche 
fatto o impiego pur non 
disponendo di una «posizio
ne professionale., infatti si 
tratta per lo più di casalin
ghe. Se si osserva infine II 
totale delle persone che noi 
per brevità definiamo .di
soccupati., il bilancio 1980-
88 mostra che le cose sono 
andate peggio per i maschi. 

Tutti questi fenomeni so
no ben espressi, nell'ultima 
sezione, dai Ire tipici indica
tori sul mercato del lavoro. 
fi «tasso di disoccupazione. 
- cioè il rapporto fra le per-

MASCHI FEMMINE 
. FORZE DI LAVORO: 

1980 
1988 
differenza •/. 

NON FORZE DI LAVORO: 
1980 
1988 
differenza V. 

POPOLAZIONE: 
1980 
1988 
differenza V. 

Occupati: 
1980 
1988 
differenza % 

a) disoccupati' 
1980 
1988 
differenza % 

bl inoccupati: 
1980 
1988 
differenza*/. 

e) altri in cerca di lavoro 
1980 
1988 
dUfererue'/. 

Totale In cerca ( a+b+e ) : 
1990 
1988 
differenza % 

Tasso di disoccupazione: 
",1980 • • 
1988 
differenza (punti) 

Tasso di attivit i. 
1980 
1988 
differenza (punii) 

Tasso di occupazione-
1980 
1988 
differenza (minti) 

14.746 
15.230 

+ 3,3 

12.339 
12.406 

+ 0,5 

27.085 
27.635 

+ 2,0 

14.038 
13 990 
- 0,3 

112 
305 

+ 172,3 

417 
687 

-1- 64,7 

179 
248 

+ 38,5 

708 
976 

+ 75.1 

4,8 
8.1 

+ 3,3 

54,4 
55,1 

+ 0,7 

51.8 
50,6 

- 1.2 

7.425 
8 758 

+ 18,0 

21.147 
20 369 
- 3,7 

28 572 
29.127 

+ 1.9 

6 449 
7 113 

+ 10,3 

99 
231 

+ 133,3 

465 
725 

+ 55,9 

412 
639 

+ 67,2 

1240 
1.645 

+ a>;5 

13,1. 
18,8 

+ 5,6 

26,0 
30,1 

+ ".1 
22,6 
24,4 

+ 1,8 

l'andamento delle forze di 
lavoro la crescita percen
tuale delle donne è oltre il 
quintuplo di quella degli 
uomini li contrario avviene 
nelle cosiddette n o n forze 
di lavóro, dove e collocato 
chi non pud o non vuole la
vorare: qui le donne sono 
molte più degli uomini, a 
c i u s a della loro funzione n-
produttiva e domestica, ma 
sono comunque diminuite. 
Siccome nel frattempo la 
popolazione è aumentata in 
misura quasi identica per 
maschi e femmine, quel che 
va sottolineato è la netta 
ciescita della partecipazione 
delle donne al lavoro. 

Vediamo la seconda se
zione. L'occupazione fem
minile è cresciuta di oltre il 
10 percento, mentre quella 
maschile è lievissimamente 
diminuita, anche in cifra as
soluta Pure la disoccupa
zione in senso stretto è an
data peggio per I maschi: 
ma questo si deve al fatto 
che essi sonò assai più pre-

£f UtomJf 
La logica del dlspotl-

aroo non può dominare 
un quinto del nostro 
mondo. Siano comunisti o 
no; cinesi o no, non si conta
no i governi che hanno (atto 
sparare su folle disarmate. A 
Pechino, però, diversamente 
che a Budapest nel 1956 o a 
Praga nel 1968, non si e inse
rita nessuna potenza stranie
ra: studenti e popolazioni 
sono stati massacrati da un 
eseicito che, perfino nel suo 
nome di «Armata popolare 
di liberazione*, pretende 
d'essere una loro emanazio
ne. E, in più, la dimostrazio
ne era troppo pacifica, coin
cideva troppo con (e prima
vere di Mosca, Budapest, 
Varsavia per non alimentare 
nel mondo un'immensa spe
ranza. 

Eravamo attaccati all'idea 

che, duecento anni dopo.Ja' 
presa della 'Bastiglia. ' niente} 
più potesse fermare l'onda 
della libertà. Quelli che ave
vano voluto, vedere nella «ri
voluzione culturale», che è 
stata in verità un vero monu
mento di brutalità e asservi
mento, il nec plus ultra del-
l'emancipazióne umana, so
no stati tra i primi a celebra
re l'esplosione studentesca 
che., in qualche maniera, 
amnistiava le loro passate il
lusioni. Donde il parallelo 
spesso evocalo in questi 
giorni tra il maggio di Pechi
no e quello di Parigi nel 
1968. Le masse, senza gesti 
di violenza, stavano convin
cendo il potere a riformarsi. 

Ma Deng, purtroppo, non 
è De Gaulle. Più i despoti in
vecchiano, meno, in genera
le, sopportano la contesta
zione. Soprattutto quando 
essa s'accompagna a un'u
miliazione come quella du
ramente subita sotto gli cc-

sone In cerca di lavoro e 
quelle In condizione di la
vorare - mostra un peggio
ramento per le donno infat
ti, per ogni donna che trova 
lavoro, almeno un altra si 
mette a cercarlo Questa 
tendenza e confermata dal
l'andamento del «tasso di 
attività*, cioè dal rapporto 
fra le forze di lavoro e la po
polazione esso è in vistosa 
crescila fra le femmine 
mentre è quasi fermo fra i 
maschi. Ma l'indicatore più 
significativo è il classo di oc
cupazione*, cioè il rapporto 
fra occupali e popolazione, 
che in Italia - questo è il 
punto - è ancora troppo 
basso per tutti In questi an 
ni esso si è mosso a rove
scio tra i due sessi e li sta 
portando più vicini, o meno 
lontani. Ma la distanza n-
mane elevatissima, soprat
tutto nspetto agli altri paesi 
industriali Pertanto la pres
sione femminile sul nostro 
mercato del lavoro conti
nuerà fortissima. E bisogna 
rispondi™. 
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TULLIO DI MAURO 

chi di Gorbaciov, che ci si 
vantava d'aver trascinato a 
Canossa. 

E cosi il fulmine s'è abbat
tuto su questa gioventù che 
ai dirigenti domandava sol
tanto di mettere i loro atti in 
conformità c o n le belle pa
role del Vangelo di Marco. 

Adesso, se badiamo al so
stegno c h e le manifestazioni 
hanno avuto dalla popola
zione e all'audacia degli stu
denti lanciatisi all'assalto dei 
carri armati, è chiaro che la 
repressione può soltanto 
inasprire la collera popolare. 
E nessuno mai è riuscito a 

governare in modo durevole 
senza un minimo dì assenso 
dei governati. 

Gorbaciov è occupato da 
una catastrofe che non ha 
esitato ad attribuire alla «ne
gligenza. sovietica e dall'à-
cuirsi dei problemi delle na
zionalità, questa volta in Uz
bekistan. Finora non ha det
to motto della tragedia cine
se. Ma altrove, da George 
Bush a Georges Marchais. 
per una volta d'accordo, il 
mondo intero ha reagito c o n 
le stesse parole di indigna
zione e di costernazione. 
Nessuno cerca scuse per i 
responsabili delle uccisioni. 

In tutta la terra è un giorno 
di lutto. 

In questo modo Deng ha 
perduto in un secondo il cre
dito c h e gli era venuto dalla 
sua politica di liberalizzazio
ne economica. Come ha po
tuto non .capire c h e l'apertu
ra verso l'esterno, senza cui 
sarebbe stata impossibile la 
modernizzazione, compor
tava anche un minimo di li
beralizzazione politica? Co
me potevano i cinesi non re
clamare un cambiamento 
una volta messi in grado di 
conoscere la condizione de
gli stranieri e dei loro cugini 

di Taiwan e Singapore? 
I vincitori del momento 

forse riusciranno a far tacere 
per un po' i loro compatrioti. 
Ma c ò m e non c'è riuscito Ja-
ruzelski d o p o la proclama
zione dello stato di guerra, 
nemmeno toro arriveranno a 
ricreare quel minimo di mo
tivazione senza cui ogni e c o 
nomia è votata al marasma. 
Verrà bene il giorno che i di
rigenti cinesi, c o m e Gorba
ciov e Jaruzèlski, capiranno 
c h e debbono coabitare c o n 
la libertà. 

II rischio è grande: la lotta 
potrebbe degenerare in 
guerra civile o anarchia. La 
Cina ha familiarità c o n l'una 
e con l'altra. Sarebbe un fe
nomenale ritomo all'indie-
tro. E non solo per i cinesi. 
Un abitante su cinque del 
nostro pianeta è cinése. La 
dissoluzione di Chung Kuo, 
dell'Impero del Centro, in
taccherebbe in maniera pro
fonda sia la pace s t a n c h e 

lo sviluppo economico di 
tutto il mondo. È vero che 
ogni giorno nel mondo c'è 
•un malato», ma stavolta sì 
tratta d'un malato decisa
mente troppo ingombrante. 

Giorni la Francois Mitter
rand non ha temuto di solle
vare la spinósa questione 
dell'assistenza ai popoli che 
sono messi in pericolo dal 
comportamento dei loro go
vernanti. Chiaramente in 
quel momento egli stava 
pensando alla situazione 
della Romania. Ma ora il ca
so cinese non è diventato 
ancora più drammatico? Di
versi governi occidentali, tra 
cui quelli degli Stati Uniti e 
della Francia, sono riusciti a 
ottenere dalla Polonia, in 
cambio dei crediti, una buo
na dose dì democrazìa. È 
impensabile che si faccia la 
stessa cosa anche con la Ci
na? (Andre Fantaìne. diretto
re del quotidiano, pag. r g , 
giugno). x 
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